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MAPvMORE CONCLVSVM TEGITVR VENERABILE C O R P V S,
NATALIS PRAESVL, Q VI FVIT ORBE B O N V S-----

GRANDIS HONOR PATRVM FVERAT . NAM PASTO R ET ALMVS .
NOBILITATE (a) V1XIT , REXIT OVESC^VE PATER .

CONDIDIT HANC AVLAM , CHRISTO PRAESTANTE IVVAMEN .
REX DEDIT ET RECTE PLVRIMA DONA QVOQVE .

VNDE QVF.ANT VIGILES DOMINO SERVIRE PER AEVA t
PROQVE SVIS CVLPIS POSSIT HABERE PRECES .

ECCIESÌAM REXIT BIS SEPTEM MENSIBVS, ANNOS
SEXIES ATQVE DECEM QVOQVE (b) DVOBVS HABENS .

Anche in Pavia nella Cattedrale fi leggeva la memoria incifa in laftra 
di ferro , fpettante ad un Longobardo , che avea fabbricato un Oratorio 
in onore della Santifs. Vergine. Probabilmente andò a finire queft’anti- 
caglia nella bottega di qualche Fabbro ferraio. Me ne mandò copia il fa 
doniffimo P. D. Gafparo Beretti Monaco Benedettino . Si ofl'ervi in que- 
fca memoria, quanto ita durato nelle Iscrizioni 1’ ufo di que’ Segni, che 
da alcuni furono una volta creduti C u or i , ma più verifimilraente erano 
Foglie d’ alberi, che i Marmorai o per ornato, o per interpunzione vi 
aggiugneva n o .

_  NOMINE GVODO CITANS ORNAVIT MARMORE PVLCHRO  
J D  INTIMA CVM VARII TEMPLI FVLGORE METALLI 
yyf TEMPLVM DOMINO DEVOTVS CONDEDIT AVSO  
¿-»»TEMPORE PRAECELSI LIVTPRANDI DENIQVE REGIS

AED1BVS IN PROPR1IS MARIAE VIRGINIS ALMAE.
ORANTES PENITRENT HINC CAELO S V O T A  GOD •

Ho anche rapportato il Catalogo ben lungo di tutti gli ornamenti, 
che Teobaldo Abbate Benedettino nell’ Anno 1019. fomminiftrò al Moni- 
ilero di San Liberatore, porto nel territorio di Chieti. Ma qui convierc 
avvertire , che quanto la pia liberalità contribuiva di doni e ricchezze 
mobili, rimaneva efpofto in que’ torbid’iflìmi tempi al Taccheggio de’ la­
dri, de’ nemici, de’ Principi empj , anzi talvolta anche de’ Partorì delle 
Chiefe ,  che iì gittavano dopo le ipalle il timore di Dio. Il perchè i 
più faggi credeano meglio fatto di difpenfare a i Poveri que’ tefori, 
conofcendo, che impiegati che fodero in tal guifa, non verrebbero i 
jacìri , nè le tignuole, nè la ruggine a far guerra ad ellì. Veggafi la 
DiiTert. X X X V I.  de gli Spedali. Un altro più ufato efercizio della gen­
te pia era l’ attendere al divino culto ne’ facri Templi col canto de’ Sal- 
mi e de gl’ inni, e il compiere tutte le parti della Liturgia, colla mag­
gior decenza e divozione. In ciò fpezialmente fi diftinguevano i Mo­
naci efemplari. Il loro canto , le lunghe preghiere, la comportezza del 
c o r p o ,  le veglie notturne, davano talmente ne gli occhi e nelle orec­
chie del P o d o I o ,  ed a f f e z i o n a v a n o  ad effi la maggior parte di e rto ,  che

00 I^o0 N)bìl!t?r . (b) Legendum vi detur Cumque
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